
अिभ$ानशाकु*लम ्
Abhijñānaśākuntalam - Atto IV

चतथु„ऽ2ः ।
caturtho'ṅkaḥ |

QUARTO ATTO

Editing testo sanscrito, traduzione italiana e note esplicative
a cura di Marino Faliero

(ततः Sिवशतः कुसमुावचयं नाटय≠ौ सrौ ।)
(tataḥ praviśataḥ kusumāvacayaṃ nāṭayantyau sakhyau |)

(Entrano le due amiche, nell’azione scenica di raccogliere fiori)

अनसयूा --
हला िSयवंदे य:िप गावण̀ िविधना
िनवृ AGकÀाणा शकु*लानoुपभतृ Aगािमनी सवंGृिेत
िनवृ Aतं म े óदयं तथाNतेाविâ*नीयम ।्
anasūyā -- 
halā priyaṃvade yadyapi gāndharveṇa vidhinā 
nirvṛttakalyāṇā śakuntalānurūpabhartṛgāminī saṃvṛtteti 
nirvṛtaṃ me hṛdayaṃ tathāpyetāvac cintanīyam |
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Anasūyā:
Ehi, Priyaṃvadā, sebbene il mio cuore sia lieto perchè Śakuntalā, dopo aver 
celebrato le sue nozze secondo il rito gāndharva, ha ottenuto uno sposo 
degno di lei, c'è ancora questo da considerare.

िSयवंदा --
कथिमव ।
priyaṃvadā -- 
katham iva |

Priyaṃvadā: 
Che cosa?

अनसयूा --
अ: स राजßषिरà7 पिरसमाNßषिभर ्िवसßजत आ|नो
नगरं Sिवkया*ःपरुसमागत इतोगतं
वGृा*ं lरित वा न विेत ।
anasūyā -- 
adya sa rājarṣiriṣṭiṃ parisamāpyarṣibhir visarjita ātmano 
nagaraṃ praviśyāntaḥpurasamāgata itogataṃ 
vṛttāntaṃ smarati vā na veti |

Anasūyā:
Quel Re Saggio, dopo aver terminato i sacrifici ed essere stato congedato 
dagli eremiti, entrato nella sua città e ricongiuntosi al suo palazzo, si ricorderà 
o no degli eventi accaduti oggi qui?

िSयवंदा --
िव8Íा भव ।
न ताशा आकृितिवशषेा गणुिवरोिधनो भवि* ।
तात इदानीिममं वGृा*ं Hmुा न जान े àक SितपÎत इित ।
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priyaṃvadā -- 
visrabdhā bhava | na tādṛśā ākṛtiviśeṣā guṇavirodhino bhavanti | 
tāta idānīmimaṃ vṛttāntaṃ śrutvā na jāne kiṃ pratipatsyata iti |

Priyaṃvadā: 
Sii fiduciosa. Persone di tale nobile aspetto non possono essere contrarie alla 
virtù. 
Ma nostro padre, adesso, avendo sentito questa storia, non so cosa farà.

अनसयूा --
यथाहं पkयािम तथा तzानमुतं भवते ।्
anasūyā -- 
yathāhaṃ paśyāmi tathā tasyānumataṃ bhavet |

Anasūyā: 
Per come la vedo io, ciò (l'unione) avrà il suo consenso.

िSयवंदा --
कथिमव ।
priyaṃvadā -- 
katham iva |

Priyaṃvadā: 
In che modo?

अनसयूा --
गणुवते क{का Sितपादनीया इTयं तावत S्थमः सकंÏः ।
तं यिद दवैम ए्व सपंादयित नíSयासने कृताथ„ गæुजनः ।
anasūyā -- 
guṇavate kanyakā pratipādanīyā ity ayaṃ tāvat prathamaḥ saṃkalpaḥ | 
taṃ yadi daivam eva saṃpādayati nanv aprayāsena kṛtārtho gurujanaḥ |

Anasūyā: 
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Che la fanciulla debba essere affidata a un uomo virtuoso, questo è il suo 
primo desiderio. Se il fato stesso lo realizza, il maestro ha ottenuto il suo 
scopo senza sforzo.

िSयवंदा -- (प∑ुभाजनं िवलो^)
सिख अविचतािन बिलकमAपया Aìािन कुसमुािन ।
priyaṃvadā --  (puṣpabhājanaṃ vilokya) 
sakhi avacitāni balikarmaparyāptāni kusumāni |

Priyaṃvadā: (Guardando il cesto dei fiori) 
O amica, abbiamo raccolto abbastanza fiori per l'offerta rituale.

अनसयूा --
नन ु सrाः शकु*लायाः सौभा‡यदMेाच Aनीया ।
anasūyā -- 
nanu sakhyāḥ śakuntalāyāḥ saubhāgyadevyārcanīyā |

Anasūyā: 
Ma dobbiamo ancora onorare la divinità della fortuna di Sakuntalā.

िSयवंदा --
यùुते ।
(इित तदवे कमा Aिभनयतः)
priyaṃvadā -- 
yujyate | 
(iti tad eva karmābhinayataḥ)

Priyaṃvadā: 
E’ giusto. 
(E continuano l’azione)

�170



(नपे\)े --
अयमहं भोः ।
(nepathye) --
ayam ahaṃ bhoḥ |

(Dietro le quinte): [con voce irascibile]
Questo sono io! O voi tutti!

अनसयूा -- (कणî द“ा)
सिख अितथीनािमव िनविेदतम ।्
anasūyā -- (karṇaṃ dattvā) 
sakhi atithīnām iva niveditam |

Anasūyā: (prestando orecchio)
Amica, sembra che un ospite sia annunciato.

िSयवंदा --
ननटूजसिंनिहता शकु*ला ।
priyaṃvadā -- 
nanūṭajasaṃnihitā śakuntalā |

Priyaṃvadā: 
Ma Śakuntalā è nella capanna.

अनसयूा --
अ: पनुóAदयनेासिंनिहता ।
अलमतेावि°ः कुसमुःै ।
(इित SिLत)े
anasūyā -- 
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adya punar hṛdayenāsaṃnihitā | 
alam etāvadbhiḥ kusumaiḥ | 
(iti prasthite) 

Anasūyā: 
Anche oggi il suo cuore non è qui. 
Basta con questi fiori. 
(E si allontanano)

(नपे\)े
आः अितिथपिरभािविन --

िविच*य*ी यमन{मानसा
तपोधनं विेÂ न मामपुिLतम ।्
lिरòित mां न स बोिधतोऽिप स-
ÿथां SमGः Sथमं कृतािमव ॥ ४.१ ॥
(nepathye)
āḥ atithiparibhāvini --

vicintayantī yam ananyamānasā 
tapodhanaṃ vetsi na mām upasthitam | 
smariṣyati tvāṃ na sa bodhito'pi sa-
n kathāṃ pramattaḥ prathamaṃ kṛtām iva || 4.1 || 

(Dietro le quinte): 
Ah, tu che disprezzi un ospite...

...Tu, che con la mente interamente assorta in un altro, 
non ti accorgi di me, l'asceta, che sono qui. 
Lui non avrà memoria di te, nemmeno se gli sarà ricordato, 
come un ubriaco non ricorda ciò che ha detto prima.

िSयवंदा --
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हा िधग घ्ा िधक ् ।
अिSयमवे सवंGृम ।्
किlWिप पजूाह̀ऽपराçा
श{ूóदया शकु*ला ।
(परुोऽवलो^)

न ख यिlन क्िlWिप ।
एष वा Aसाः सलुभकोपो महßषः ।
तथा श=ा वगेबलो(ु›या वा Aरया गTा SितिनवGृः ।

कोऽ{ो ?तवहा!‡ध ुं Sभवित ।
priyaṃvadā -- 
hā dhig ghā dhik | 
apriyam eva saṃvṛttam | 
kasminnapi pūjārhe'parāddhā 
śūnyahṛdayā śakuntalā | 
(puro'valokya)

na khalu yasmin kasminn api | 
eṣa durvāsāḥ sulabhakopo maharṣiḥ | 
tathā śaptvā vegabalotphullayā 
durvārayā gatyā pratinivṛttaḥ |

ko'nyo hutavahāddagdhuṃ prabhavati | 

Priyaṃvadā: 
Oh, che disgrazia, che disgrazia! 
E’ successo qualcosa di spiacevole. 
Śakuntalā, con il cuore altrove, 
ha offeso una persona degna di riverenza. 
(Guardando avanti)

E non è uno qualsiasi! 
Costui è il grande asceta Durvāsas, facile all'ira. 
Dopo averla maledetta in quel modo, 
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si sta allontanando con un passo impetuoso, 
veloce e incontrollabile.

Oltre al fuoco del sacrificio, chi altro ha un tale potere di bruciare? 

[Durvāsas è un asceta dell'antica tradizione hindu, noto per le sue doti profetiche e, 
soprattutto, per il suo carattere permaloso e la sua fama nel maledire coloro che lo 
offendono, anche involontariamente. La sua ira è rapida e le sue maledizioni hanno un 
effetto devastante e irreversibile. Durvāsas è l'artefice della sventura di Śakuntalā. 
Sentendosi ignorato, Durvāsas si infuria e lancia una maledizione su di lei, che sarà il 
motore dell'intero dramma, portando alla separazione dei due amanti e alla successiva 
ricerca dell'anello perduto. Durvāsas ebbe a che fare anche con il re degli dèi, Indra, al 
quale offrì una ghirlanda sacra. Indra, con un gesto di sconsiderato disprezzo, la pose 
sulla proboscide del suo elefante Airāvata. L'elefante, sentendo il forte profumo dei fiori, 
scagliò la ghirlanda a terra e la calpestò. Furioso per l'insulto, Durvāsas maledisse Indra e 
tutti gli dèi, condannandoli a perdere la loro forza, la loro prosperità e la loro immortalità. 
Fu solo dopo un lungo e arduo sforzo che gli dèi, unendosi ai dèmoni, riuscirono a 
recuperare la loro condizione divina, ottenendo l'elisir dell'immortalità, dopo aver zangolato 
l'oceano primordiale. In sintesi, Durvāsas rappresenta un archetipo della potenza spirituale 
indomita e dell'ira divina. Le sue azioni, sebbene spesso motivate da una rabbia 
apparentemente sproporzionata, servono a mettere in moto eventi di grande portata 
cosmica o narrativa, 
mettendo alla prova la virtù e la devozione dei personaggi con cui interagisce.]

अनसयूा --
गÉ ।
पादयोः Sणc िनवत Aयनै ं
यावदहमघ„दकमपुकÏयािम ।
anasūyā -- 
gaccha | 
pādayoḥ praṇamya nivartayainaṃ 
yāvadahamarghodakamupakalpayāmi | 

Anasūyā: 
Vai, inchinati ai suoi piedi e fallo tornare, 
mentre io preparo l'acqua per l'offerta.

िSयवंदा --
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तथा
(इित िनöा*ा)
priyaṃvadā -- 
tathā 
(iti niṣkrāntā)

Priyaṃvadā: 
E sia. 
(Esce)

अनसयूा -- (पदा*रे>िलतं िनoN)
अहो आवगे>िलतया गTा Sä7ं
ममाqहXात प्∑ुभाजनम ।्
(इित प∑ुोâयं oपयित)
anasūyā -- (padāntare skhalitaṃ nirūpya) 
aho āvegaskhalitayā gatyā prabhraṣṭaṃ 
mamāgrahastāt puṣpabhājanam | 
(iti puṣpoccayaṃ rūpayati)

Anasūyā:  (facendo il gesto scenico di inciampare a pochi passi di distanza) 
Ahi, Con l'impeto e l'inciampo, 
il cesto dei fiori mi è caduto 
dalla mano che lo portava avanti. 
(Si mette a raccogliere i fiori) 

(Sिवkय)
(praviśya)

(rientrando [Priyaṃvadā])

िSयवंदा --
सिख Sकृितवïः स कzाननुयं Sितग?ृाित ।
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िकमिप पनुः सानïुोशः कृतः ।
priyaṃvadā -- 
sakhi prakṛtivakraḥ sa kasyānunayaṃ pratigṛhṇāti | 
kimapi punaḥ sānukrośaḥ kṛtaḥ |

Priyaṃvadā: 
O Amica, egli è così intrattabile per natura, 
che mai accetterebbe la supplica di chiunque. 
Però, in qualche modo è stato reso compassionevole.

अनसयूा -- (सिlतम)्
तिlन ब्@तेदिप ।
कथय ।
anasūyā -- (sasmitam)
tasmin bahv etad api | 
kathaya |

Anasūyā: (Sorridendo) 
Da lui, anche questo è già molto. 
Racconta.

िSयवंदा --
यदा िनवßतत ुं नÉेित तदा िव$ािपतो मया ।
भगवन S्थम इित S–ेािव$ाततपःSभावz
िहतजृनz भगवतकैोऽपराधो मष AियतM इित ।
priyaṃvadā -- 
yadā nivartituṃ necchati tadā vijñāpito mayā |
bhagavan prathama iti prekṣyāvijñātatapaḥprabhāvasya 
duhitṛjanasya bhagavataiko'parādho marṣayitavya iti |

Priyaṃvadā: 
Quando non voleva tornare indietro, 
io l’ho supplicato: 
'O venerabile, considera che è la prima volta 
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e che la figlia di un venerabile eremita 
non conosce l'efficacia del tuo potere ascetico. 
La sua unica offesa dovrebbe essere perdonata’.

अनसयूा --
ततXतः ।
anasūyā -- 
tatas tataḥ |

Anasūyā: 
E allora, dunque?

priyaṃvadā -- 
tato na me vacanamanathābhavitum arhati 
kiṃ tvabhijñānābharaṇadarśanena 
śāpo nivartiṣyata iti mantrayamāṇa evāntarhitaḥ |

Priyaṃvadā: 
Allora (ha detto): 
‘La mia parola non può essere senza effetto, 
ma la maledizione sarà revocata 
mostrando un gioiello di riconoscimento’. 
Così dicendo, è svanito.

अनसयूा --
श^िमदानीमाOिसतमु ।्
अिX तने राजßषणा सSंिLतने ¥नामधयेाि2तमéलुीयकं
lरणीयिमित ¥यं िपनçम ।्
तिlन ¥्ाधीनोपाया शकु*ला भिवòित ।
anasūyā -- 
śakyam idānīm āśvasitum | 
asti tena rājarṣiṇā saṃprasthitena svanāmadheyāṅkitamaṅgulīyakaṃ 
smaraṇīyamiti svayaṃ pinaddham | 
tasmin svādhīnopāyā śakuntalā bhaviṣyati |
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Anasūyā: 
Allora possiamo stare tranquille. 
Quel Re Saggio, prima di partire, 
le aveva messo al dito un anello con il suo nome inciso, 
come oggetto di ricordo. 
Con quello, Sakuntalā avrà un rimedio a sua disposizione.

िSयवंदा --
सिख एिह ।
दवेकायî तावदzा िनव Aत Aयावः ।
(इित पिरïामतः)

(िवलो^ानसयू)े
पkय तावत ्

वामहXोपिहतवदनािलिखताइव िSयसखी ।
भतृ Aगतया िच*या|ानमिप नवैषैा िवभावयित ।
àक पनुराग*कुम ।्
priyaṃvadā -- 
sakhi ehi | 
devakāryaṃ tāvad asyā nirvartayāvaḥ |
(iti parikrāmataḥ)

(vilokyānasūye) 
paśya tāvat 
vāmahastopahitavadanā ālikhitāiva priyasakhī | 
bhartṛgatayā cintayātmānamapi naivaiṣā vibhāvayati | 
kiṃ punarāgantukam |

Priyaṃvadā: 
Amica, vieni! 
Completiamo ora il rito divino per lei.
(Così si allontanano)
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(Guardando Anasūyā)
Guarda la nostra cara amica, con il viso appoggiato sulla mano sinistra, 
come se fosse un dipinto. Assorta nel pensiero dello sposo, 
non si accorge nemmeno di se stessa, figuriamoci di un ospite.

अनसयूा --
िSयवंदे Fयोरवे नौ मखु एष वGृा*िXnत ु ।
रिUतMा ख Sकृितपलेवा िSयसखी ।
anasūyā -- 
priyaṃvade dvayor eva nau mukha eṣa vṛttāntas tiṣṭhatu | 
rakṣitavyā khalu prakṛtipelavā priyasakhī |

Anasūyā: 
O Priyaṃvadā, che questa storia rimanga solo tra noi due. 
Dobbiamo proteggere la nostra cara amica, che è per natura così delicata.

िSयवंदा --
को नामौúोदकेन नवमािलकां िस3ित ।
(इित िनöा*)े
priyaṃvadā -- 
ko nāmauṣṇodakena navamālikāṃ siñcati |
(iti niṣkrānte)

Priyaṃvadā: 
Chi mai innaffierebbe un giovane gelsomino con acqua calda?
(Escono) 

िव™Ãकः ।
viṣkambhakaḥ |

(Interludio)
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(ततः Sिवशित सìुोि◊तः िशòः)
(tataḥ praviśati suptotthitaḥ śiṣyaḥ)

(Entra un discepolo, svegliatosi dal sonno)

िशò --
वलेोपलUणाथ Aमािद7ोऽिl तCभवता
SवासापावGृने काkयपने ।
Sकाशं िनग AतXावदवलोकयािम िकयदविश7ं रज{ा इित ।
(पिरïcावलो^ च)
ह* Sभातम ।्
तथा िह ।

याTकेतोऽXिशखरं पितरोषधीनाम ्

आिव™ृताæणपरुःसर एकतोऽकA ः ।
तजेोFयz यगुपAसनोदया‘ाम ्

लोको िनयcत इवा|4*रषे ु॥ ४.२ ॥
अिप च ।

अ*ßहते शिशिन सवै कुमFुती मे
वàृ7 न नëयित सlंरणीयशोभा ।
इ7Sवासजिनता{बलाज{z
ःखािन ननूमितमाCसुःसहािन ॥ ४.३ ॥
śiṣya -- 
velopalakṣaṇārthamādiṣṭo'smi tatrabhavatā 
pravāsādupāvṛttena kāśyapena | 
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prakāśaṃ nirgatastāvadavalokayāmi kiyadavaśiṣṭaṃ rajanyā iti | 
(parikramyāvalokya ca) 
hanta prabhātam | 
tathā hi |

yātyekato'staśikharaṃ patiroṣadhīnām 
āviṣkṛtāruṇapuraḥsara ekato'rkaḥ | 
tejodvayasya yugapadvyasanodayābhyām 
loko niyamyata ivātmadṛṣṭyantareṣu || 4.2 ||  
api ca |

antarhite śaśini saiva kumudvatī me 
vṛṣṭiṃ na nandayati saṃsmaraṇīyaśobhā | 
iṣṭapravāsajanitānyabalājanyasya 
duḥkhāni nūnamatimātrasuduḥsahāni || 4.3 || 

Discepolo: 
Sono stato incaricato dal discendente di Kaśyapa, 
tornato dal suo viaggio, di determinare l'ora. 
Vado fuori per vedere quanto rimane della notte. 
(Cammina e guarda) 
Ah, è l'alba! 
Infatti,

Da un lato la luna, signora delle erbe medicinali, sale sulla vetta del tramonto, 
mentre dall'altro il sole, con l'alba che lo precede, si manifesta. 
Il mondo sembra essere governato dalle sorti contrastanti di queste due fonti 
di luce, che tramontano e sorgono insieme.
Inoltre...

Ora che la luna è tramontata, l'amata ninfea, il cui splendore vale la pena di 
ricordare, non mi rallegra più. Certamente, i dolori delle donne, causati dalla 
separazione dai loro cari, sono estremamente difficili da sopportare.

(SिवkयापटीUपेणे)
(praviśyāpaṭīkṣepeṇa)

(Entrando, con gesto di rabbia, scostando il sipario)
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अनसयूा --
य:िप नाम िवषयपराBखुz जनzतैन न् िविदतं
तथािप तने रा$ा शकु*लायामनाय Aमाचिरतम ।्
anasūyā -- 
yady api nāma viṣayaparāṅmukhasya janasyaitan na viditaṃ 
tathāpi tena rājñā śakuntalāyām anāryam ācaritam |

Anasūyā:
Anche se ciò può non essere noto 
alle persone che si sono allontanate dagli affari del mondo, 
quel re ha agito in modo indegno verso Śakuntalā.

िशò --
यावपिLता होमवलेां गरुव े िनवदेयािम ।
(इित िनöा*ः)
śiṣya -- 
yāvad upasthitā homavelāṃ gurave nivedayāmi |
(iti niṣkrāntaḥ) 

Discepolo:
Andrò a informare il maestro che è giunta l’ora del sacrificio del fuoco.
(così, esce)

अनसयूा --
Sितबçुा अिप àक किरòािम ।
न म उिचते̄ िप िनजकरणीयषे ु हXपादं Sसरित ।
काम इदानè सकामो भवत ु यनेासTसंधं े जन े
शçुCDदया सखी पदं कािरता ।
अथवा वा Aसः शाप एष िवकारयित ।
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अ{था कथं स राजßषXाशािन म‹ियmतैावतः
कालz लेखाCमिप न िवसजृित ।
तद ् इतोऽिभ$ानमéलुीयकं तz िवसजृावः ।
ःखशीले तपि¥जन े कोऽ‘\Aताम ।्
नन ु सखीगामी दोष इित Mविसता अिप न पारयािम SवासSितिनवGृz
तातकाkयपz ò*पिरणीतामापWस“ां शकु*लां िनवदेियतमु ।्
इ◊ं गतऽेlािभः àक करणीयम ।्
anasūyā -- 
pratibuddhā api kiṃ kariṣyāmi | 
na ma uciteṣv api nijakaraṇīyeṣu hastapādaṃ prasarati | 
kāma idānīṃ sakāmo bhavatu yenāsatyaṃsaṃdhe jane 
śuddhahrdayā sakhī padaṃ kāritā | 
athavā durvāsaḥ śāpa eṣa vikārayati |
anyathā kathaṃ sa rājarṣis tādṛśāni mantrayitvaitāvataḥ 
kālasya lekhātram api na visṛjati |
tad ito'bhijñānam aṅgulīyakaṃ tasya visṛjāvaḥ | 
duḥkhaśīle tapasvijane ko'bhyarthyatām | 
nanu sakhīgāmī doṣa iti vyavasitā api na pārayāmi 
pravāsapratinivṛttasya tātakāśyapasya 
duṣyantapariṇītām āpannasattvāṃ śakuntalāṃ nivedayitum | 
itthaṃ gate'smābhiḥ kiṃ karaṇīyam |

Anasūyā: 
Anche se mi sono svegliata, che cosa posso fare? 
Le mie mani e i miei piedi non si muovono nemmeno per i miei doveri abituali.
Che il desiderio si realizzi per chi ha spinto la mia amica dal cuore puro a 
cedere a quell'uomo sleale! 
O forse, è la maledizione di Durvāsas che sta causando tutto questo. 
Altrimenti, come potrebbe quel Re Saggio, dopo aver detto quelle cose, 
non inviare nemmeno una lettera per tutto questo tempo? 
Quindi gli manderemo l'anello di riconoscimento da qui. 
Chi possiamo supplicare tra i saggi, che sono di indole severa? 
Sebbene io abbia stabilito che la colpa è della mia amica, 
non riesco a informare il padre, il discendente di Kaśyapa, 
che è tornato dal viaggio,
che Śakuntalā è sposata con Duṣyanta ed è incinta. 
Che cosa dobbiamo fare, data questa situazione?
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(Sिवkय)
(praviśya)

(Entrando)

िSयवंदा -- (सहष Aम)्
सिख mर¥ mर¥ शकु*लायाः
SLानकौतकंु िनवत Aियतमु ।्
priyaṃvadā -- (saharṣam) 
sakhi tvarasva tvarasva śakuntalāyāḥ 
prasthānakautukaṃ nivartayitum |

Priyaṃvadā: (Con gioia) 
Amica, sbrigati, sbrigati a preparare l'auspicio 
per la partenza di Śakuntalā.

अनसयूा --
सिख कथमतेत ।्
anasūyā -- 
sakhi katham etat |

Anasūyā: 
Amica, come mai?

िSयवंदा --
Êणु ।
इदानè सखुशियतपिृÉका
शकु*लासकाशं गतािl ।
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priyaṃvadā -- 
śṛṇu | 
idānīṃ sukhaśayitapṛcchikā 
śakuntalāsakāśaṃ gatāsmi |

Priyaṃvadā: 
Ascolta. 
Sono appena andata da Śakuntalā 
per chiederle se ha dormito bene.

अनसयूा --
ततXतः ।
anasūyā -- 
tatas tataḥ |

Anasūyā: 
E allora, quindi?

िSयवंदा --
तावदनेां लdावनतमखुè पिर¯ù तातकाkयपनेवेमिभनिëतम ।्
िद4ा माकुिलत7रेिप यजमानz पावक एवा?ितः पितता ।
वÂे सिुशòपिरदGा िव:वेशोचनीयािस सवंGृा ।
अ:वै ऋिषरिUतां mां भत ुAः सकाशं िवसज Aयामीित ।
priyaṃvadā -- 
tāvadenāṃ lajjāvanatamukhīṃ pariṣvajya tātakāśyapenevamabhinanditam | 
diṣṭyā dūmākulitadṛṣṭerapi yajamānasya pāvaka evāhutiḥ patitā | 
vatse suśiṣyaparidattā vidyevaśocanīyāsi saṃvṛttā | 
adyaiva ṛṣirakṣitāṃ tvāṃ bhartuḥ sakāśaṃ visarjayāmīti |

Priyaṃvadā: 
Nostro padre, il discendente di Kaśyapa, abbracciandola mentre lei teneva il 
viso abbassato per la vergogna, l'ha benedetta così: 

'Per fortuna, l'offerta del sacrificatore, 
anche se i suoi occhi erano annebbiati dal fumo, 
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è caduta nel fuoco sacro! 
Figlia mia, non sei più motivo di dolore, 
ma sei come la conoscenza affidata a un buon discepolo. 
Oggi stesso ti manderò dal tuo sposo, scortata dai saggi’.

अनसयूा --
अथ केन सिूचतXातकाkयपz वGृा*ः ।
anasūyā -- 
atha kena sūcitas tātakāśyapasya vṛttāntaḥ |

Anasūyā: 
Ma da chi è stata riportata la storia al padre, il discendente di Kaśyapa?

िSयवंदा --
अि∏शरणं Sिव7z
शरीरं िवना छëोमÅा वा≥या ।
priyaṃvadā -- 
agniśaraṇaṃ praviṣṭasya 
śarīraṃ vinā chandomayyā vāṇyā |

Priyaṃvadā: 
Una voce in versi, senza corpo, 
quando egli è entrato nel luogo del fuoco sacro.

अनसयूा -- (सिवlयम)्
कथिमव ।
anasūyā -- (savismayam) 
katham iva |

Anasūyā: (Con stupore) 
In che modo?
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िSयवंदा -- (सÒृंतमािHT)
ò*नेािहतं तजेो दधानां भतूय े भवुः ।
अविेह तनयां ¡¬Wि∏गभाî शमीिमव ॥ ४.४ ॥
priyaṃvadā -- (saṃskṛtam āśritya)
duṣyantenāhitaṃ tejo dadhānāṃ bhūtaye bhuvaḥ | 
avehi tanayāṃ brahmann agnigarbhāṃ śamīmiva || 4.4 ||

Priyaṃvadā: (Recitando in Sanscrito)
“O Brāhmano, sappi che tua figlia, che porta in sé il seme posto da Duṣyanta 
per la prosperità della terra, è come un albero di Śamī che contiene in sè il 
fuoco”.

अनसयूा -- (िSयवंदामािEò)
सिख िSयं म े ।
àक m:वै शकु*ला नीयत इT√ु≥ठासाधारणं
पिरतोषमनभुवािम ।
anasūyā -- (priyaṃvadām āśliṣya) 
sakhi priyaṃ me | 
kiṃ tv adyaiva śakuntalā nīyata ityutkaṇṭhāsādhāraṇaṃ 
paritoṣam anubhavāmi |

Anasūyā: (Abbracciando Priyaṃvadā) 
Amica, mi è caro questo, 
ma provo una gioia che si confonde con la malinconia, 
perché Śakuntalā parte oggi stesso.

िSयवंदा --
सिख आवां ताव√≥ठां िवनोदियòावः ।
सा तपि¥नी िनवृ Aता भवत ु ।
तने µतेàlõतूशाखावलिáते नािलकेरसमÕुक
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एतिWिमGमवे काला*रUमा िनिUìा मया केसरमािलका ।
तिदमां हXसिंनिहतां कुæ ।
यावदहमिप तzै मगृरोचनां तीथ AमिृGकां
वा Aिकसलयानीित मéलसमालÃनािन िवरचयािम ।
तथा िïयताम ।्

(अनसयूा िनöा*ा । िSयवंदा ना<ने समुनसो ग?ृाित)
priyaṃvadā -- 
sakhi āvāṃ tāvad utkaṇṭhāṃ vinodayiṣyāvaḥ | 
sā tapasvinī nirvṛtā bhavatu |
tena hy etasmiṃś cūtaśākhāvalambite nāliker asamudgaka 
etan nimittam eva kālāntarakṣamā nikṣiptā mayā kesaramālikā |
tad imāṃ hastasaṃnihitāṃ kuru | 
yāvad aham api tasyai mṛgarocanāṃ tīrthamṛttikāṃ 
durvākisalayānīti maṅgalasamālambhanāni viracayāmi |
tathā kriyatām | 

(anasūyā niṣkrāntā | priyaṃvadā nāṭyena sumanaso gṛhṇāti)

Priyaṃvadā: 
Amica, noi due supereremo la malinconia. 
Che lei, la povera asceta, sia tranquilla. 
Quindi, in questo cofanetto di cocco, che pende da questo ramo di mango, ho 
messo da parte una ghirlanda di fiori di kesara per questa occasione, che si 
può conservare per un po'. 
Mettila a portata di mano mentre io le preparo gli ornamenti di buon auspicio: 
il pigmento giallo, la terra sacra e i germogli di durva.
Così sia fatto. 

(Anasūyā esce. Priyaṃvadā raccoglie i fiori)

(नपे\)े
गौतिम आिदkय*ां शाéAरविमHाः
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शकु*लानयनाय ।
(nepathye) 
gautami ādiśyantāṃ śārṅgaravamiśrāḥ 
śakuntalānayanāya |

(Dietro le quinte): 
Gautami, sia ordinato a Śārṅgarava e agli altri 
di accompagnare Śakuntalā! 

िSयवंदा -- (कणî द“ा)
अनसयू े mर¥ mर¥ ।
एते ख हिXनापरुगािमन ऋषयः श…ाÅ*े ।

(Sिवkय समालÃनहXा)
priyaṃvadā -- (karṇaṃ dattvā) 
anasūye tvarasva tvarasva | 
ete khalu hastināpuragāmina ṛṣayaḥ śabdāyyante |

(praviśya samālambhanahastā)

Priyaṃvadā: (Tendendo l'orecchio) 
Anasūyā, sbrigati, sbrigati! 
Questi saggi che andranno a Hastināpura sono stati chiamati. 

(Entrando con gli ornamenti in mano)

[Hastināpura è la capitale del regno.]

अनसयूा --
सिख एिह ।
गÉावः ।
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(इित पिरïामतः)
anasūyā -- 
sakhi ehi | 
gacchāvaḥ | 

(iti parikrāmataḥ)

Anasūyā: 
Amica, vieni. 
Andiamo. 
(Si avviano)

िSयवंदा -- (िवलो^)
एषा सयू„दय एव िशखामिdता Sती7नीवारहXािभः
¥िXवाचिनकािभXापसीिभरिभन'माना शकु*ला ितnित ।
उपसपा Aव एनाम ।्

(इT उ्पसप Aतः)

(ततः Sिवशित यथोि!7Mापारा आसनLा शकु*ला)

priyaṃvadā -- (vilokya) 
eṣā sūryodaya eva śikhāmajjitā pratīṣṭanīvārahastābhiḥ 
svastivācanikābhis tāpasībhir abhinandyamānā śakuntalā tiṣṭhati | 
upasarpāva enām | 

(ity upasarpataḥ)

(tataḥ praviśati yathoddiṣṭavyāpārā āsanasthā śakuntalā)

Priyaṃvadā: (Guardando) 
Ecco Śakuntalā, che si è appena lavata la chioma all'alba ed è circondata 
dalle ascete che le augurano benedizioni, offrendo chicchi di riso selvatico. 
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Avviciniamoci a lei. 

(Si avvicinano) 

(Entra Śakuntalā, seduta, come descritto)

तापसीनाम{तमा -- (शकु*लां Sित)
जात े भत ुAब A?मानसचूकं महादवेीश…ं लभ¥ ।
tāpasīnām anyatamā -- (śakuntalāṃ prati) 
jāte bhartur bahumānasūcakaṃ mahādevīśabdaṃ labhasva |

Una delle ascete: (A Śakuntalā) 
Figlia, ottieni il titolo di “Grande Regina", che indica il grande onore del tuo 
sposo.

िFतीया --
वÂे वीरSसिवनी भव ।
dvitīyā -- 
vatse vīraprasavinī bhava |

La seconda asceta: 
Figliola, partorisci un eroe.

ततृीया --
वÂे भत ुAब A?मता भव ।

(इT आ्िशषो द“ा गौतमीवजî िनöा*ाः)
tṛtīyā -- 
vatse bhartur bahumatā bhava |

(ity āśiṣo dattvā gautamīvarjaṃ niṣkrāntāḥ)
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La terza asceta: 
Figliola, possa tu essere molto amata dal tuo sposo.

(Dopo aver dato le benedizioni, tutte escono tranne Gautamī)

सrौ -- (उपसTृ)
सिख सखुमdनं त े भवत ु ।
sakhyau -- (upasṛtya) 
sakhi sukhamajjanaṃ te bhavatu |

Entrambe le amiche: (Avvicinandosi) 
Amica, che il tuo bagno lustrale ti porti felicità.

शकु*ला --
¥ागतं म े सrोः ।
इतो िनषीदतम ।्
śakuntalā -- 
svāgataṃ me sakhyoḥ | 
ito niṣīdatam |

Śakuntalā: 
Le mie amiche sono le benvenute. 
Sedetevi qui.

उभे (मéलपाCा≥यादाय । उपिवkय)
हला सdा भव ।
यावGे मéलसमालÃनं िवरचयावः ।
ubhe (maṅgalapātrāṇy ādāya | upaviśya) 
halā sajjā bhava | 
yāvat te maṅgalasamālambhanaṃ viracayāvaḥ |

Entrambe le amiche: (Prendendo i vasi augurali e sedendosi) 
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Ehi, preparati. 
Intanto ti mettiamo gli ornamenti di buon auspicio.

शकु*ला --
इदमिप ब? म*Mम ।्
लAभिमदानè मे सखीम≥डनं भिवòित ।

(इित बा∑ं िवसजृित)
śakuntalā -- 
idam api bahu mantavyam |
durlabham idānīṃ me sakhīmaṇḍanaṃ bhaviṣyati | 

(iti bāṣpaṃ visṛjati)

Śakuntalā: 
Anche questo deve essere considerato un grande dono. 
D'ora in poi sarà raro che le mie amiche mi abbelliscano. 

(E versa lacrime)

उभे --
सिख उिचतं न त े मéलकाले रोिदतमु ।्
ubhe -- 
sakhi ucitaṃ na te maṅgalakāle roditum |

Entrambe le amiche: 
O amica, non è giusto che tu pianga in un momento di buon auspicio.

िSयवंदा --
आभरणोिचतं oपमाHमसलुभःै SसाधनßैवSकाय Aत े ।
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(SिवkयोपायनहXाविृषकुमारकौ)
priyaṃvadā -- 
ābharaṇocitaṃ rūpam āśramasulabhaiḥ prasādhanair viprakāryate |

(praviśyopāyanahastāvṛṣikumārakau)

Priyaṃvadā: 
La sua bellezza, che merita gioielli, è malamente adornata con gli ornamenti 
facili da trovare nell'eremo. 

(Entrano due giovani asceti con offerte in mano)

उभौ --
इदमलंकरणम ।्
अलंिïयतामCभवती ।

(सवा A िवलो^ िविlताः)
ubhau -- 
idam alaṃkaraṇam | 
alaṃkriyatām atrabhavatī |

(sarvā vilokya vismitāḥ)

Entrambi gli asceti:
Questi sono gli ornamenti! 
Possa la Signora essere adornata con essi.

 (Tutte guardano stupite)

गौतमी --
वÂ नारद कुत एतत ।्
gautamī -- 
vatsa nārada kuta etat | 
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Gautamī: 
Figliolo Nārada, da dove vengono questi?

Sथमः --
तातकाkयपSभावात ।्
prathamaḥ -- 
tātakāśyapaprabhāvāt |

Nārada, il primo asceta: 
Dal potere del padre, il discendente di Kaśyapa.

गौतमी --
àक मानसी िसिçः ।
gautamī -- 
kiṃ mānasī siddhiḥ |

Gautamī: 
Si tratta di un potere della mente?

िFतीयः --
न ख । Hयूताम ।्
तCभवता वयमा$ìाः शकु*लाहतेोव Aन‚ित‘ः
कुसमुा{ाहर इित ।
तत इदानीम ्

Uौमं केनिचिद,पा≥डु तæणा माéÀमािव™ृतम ्

िनFतूõरणोपभोगसलुभो लाUारसः केनिचत ।्
अ{‘ेो वनदवेताकरतलरैापव Aभोगोि◊त-ै
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दAGा{ाभरणािन ति√सलयो°देSितFि+िभः ॥ ४.५ ॥
dvitīyaḥ -- 
na khalu | śrūyatām | 
tatrabhavatā vayam ājñaptāḥ śakuntalāhetor vanaspatibhyaḥ 
kusumāny āhara iti | 
tata idānīm

kṣaumaṃ kenacidindupāṇḍu taruṇā māṅgalyamāviṣkṛtam 
niṣṭhyūtaścaraṇopabhogasulabho lākṣārasaḥ kenacit | 
anyebhyo vanadevatākaratalairāparvabhogotthitair 
dattānyābharaṇāni tatkisalayodbhedapratidvandvibhiḥ || 4.5 ||

Il secondo asceta:
Niente affatto! Ascoltate. 
Sua Signoria ci aveva ordinato: 
"Portate fiori dagli alberi della foresta per Sakuntalā!" 
Allora, in quel momento,

Un albero ha manifestato un panno di lino del colore pallido della luna come 
ornamento propizio. Da un altro è uscito succo di lacca, facile da usare per 
adornare i piedi. Dalle mani delle divinità della foresta, alzate con un gesto 
generoso, sono stati dati ornamenti che sfidano i germogli dei loro stessi 
alberi.

िSयवंदा -- (शकु*लां िवलो^)
हला अनया‘पुप6ा सिूचता त े
भत ुAगह̀ऽेनभुिवतMा राजलØीः ।

(शकु*ला ∞ीडां oपयित)
priyaṃvadā -- (śakuntalāṃ vilokya) 
halā anayābhyupapattyā sūcitā te 
bhartur gehe'nubhavitavyā rājalakṣmīḥ |

(śakuntalā vrīḍāṃ rūpayati)

Priyaṃvadā: (Guardando Śakuntalā) 
Ehi, da questo favore, 
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è chiaro che vivrai la prosperità di una regina 
nella casa del tuo sposo. 

(Śakuntalā mostra di provare vergogna)

Sथम --
गौतम एµिेह ।
अिभषकेोGीणा Aय काkयपाय
वन‚ितसवेां िनवदेयावः ।
prathama -- 
gautama ehy ehi | 
abhiṣekottīrṇāya kāśyapāya 
vanaspatisevāṃ nivedayāvaḥ |

Nārada, il primo asceta: 
Gautama, vieni, vieni! 
Andiamo a riferire al saggio, 
il discendente di Kaśyapa, che ha terminato le abluzioni, 
il servizio reso dagli alberi della foresta.

िFतीयः --
तथा ।

(इित िनöा*ौ)
dvitīyaḥ -- 
tathā |

(iti niṣkrāntau)

Gautama, il secondo asceta:
Certo!

(Escono entrambi)
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सrौ --
अये अनपुय©ुभषूणोऽयं जनः ।
िचCकमAपिरचयनेाéेष ु

त आभरणिविनयोगं कुव Aः ।
sakhyau -- 
aye anupayuktabhūṣaṇo'yaṃ janaḥ | 
citrakarmaparicayenāṅgeṣu 
ta ābharaṇaviniyogaṃ kurvaḥ |

Entrambe le amiche: 
Ehi! Questa persona non è abituata a indossare gioielli. 
Useremo la nostra conoscenza delle arti decorative per posizionare gli 
ornamenti sul tuo corpo.

शकु*ला --
जान े वां नपैनुम ।्

(उभे ना<नेालंकृतः)
śakuntalā -- 
jāne vāṃ naipunam |

(ubhe nāṭyenālaṃkṛtaḥ)

Sakuntalā: 
Conosco la vostra abilità.

(Entrambe la adornano con gesti di scena)

(ततः Sिवशित ∆ानोि◊तः काkयपः)
(tataḥ praviśati snānotthitaḥ kāśyapaḥ)

(Entra Kāśyapa, alzatosi dopo aver fatto il bagno rituale)
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[Kāśyapa, ossia Kaṇva, il maestro discensente di Kaśyapa]

काkयप --

याzT: शकु*लेित óदयं स‚ं7ृम√ु≥ठया
क≥ठः XिÃतबा∑विृGकषिõ*ाजडं दश Aनम ।्
व ै̧ Mं मम तावदीशिमदम ∆्हेादर≥योकसः
पी"*े गिृहणः कथं न ु तनयािवEषेःखनै Aवःै ॥ ४.६ ॥

(इित पिरïामिन)
kāśyapa -- 

yāsyaty adya śakuntaleti hṛdayaṃ saṃspṛṣṭam utkaṇṭhayā 
kaṇṭhaḥ stambhitabāṣpavṛttikaluṣaścintājaḍaṃ darśanam | 
vaiklavyaṃ mama tāvad īdṛśam idam snehād araṇyokasaḥ 
pīḍyante gṛhiṇaḥ kathaṃ nu tanayāviśleṣaduḥkhair navaiḥ || 4.6 || 

(iti parikrāmani)

Kāśyapa:

Il mio cuore è toccato dalla malinconia al pensiero che Śakuntalā se ne andrà 
oggi. 
La mia gola è ostruita da lacrime represse e la vista è annebbiata dal 
pensiero. 
Se la mia tristezza, io che sono un asceta di foresta, è tale per amore, 
quanto più devono soffrire i capifamiglia per il dolore della separazione dalle 
figlie?

(camminando)
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सrौ --
हला शकु*ले अविसतम≥डनािस ।
पिरधG साSंतं Uौमयगुलम ।्

(शकु*लो◊ाय पिरधG)े
sakhyau -- 
halā śakuntale avasitamaṇḍanāsi | 
paridhatsva sāṃprataṃ kṣaumayugalam |

(śakuntalotthāya paridhatte)

Entrambe le amiche: 
Ehi, Śakuntalā, sei decorata alla perfezione. 
Indossa ora la coppia di vesti di lino.

(Śakuntalā si alza e li indossa)

गौतमी --
जात े एष त ेआनëपिरवािहणा चUषुा
पिर¯जमान इव गæुæपिLतः ।
आचारं तावत S्ितप:¥ ।
gautamī -- 
jāte eṣa te ānandaparivāhiṇā cakṣuṣā 
pariṣvajamāna iva gurur upasthitaḥ | 
ācāraṃ tāvat pratipadyasva |

Gautami: 
Figlia, ecco che il tuo maestro è arrivato 
e sembra abbracciarti con i suoi occhi colmi di gioia. 
Adempi dunque il tuo dovere.
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शकु*ला -- (स∞ीडम)्
तात वëे ।
śakuntalā -- (savrīḍam) 
tāta vande |

Sakuntalā: (Con timidezza) 
Padre, ti porgo i miei rispetti.

काkयप --
वÂे ।

ययातिेरव शßमnा भत ुAब A?मता भव ।
सतुं mमिप सरंाजं सवै पæुमवाøिुह ॥ ४.७ ॥
kāśyapa -- 
vatse | 

yayāter iva śarmiṣṭhā bhartur bahumatā bhava |
sutaṃ tvam api saṃrājaṃ saiva purum avāpnuhi || 4.7 ||

Kāśyapa: 
Figliola. Possa tu essere molto rispettata dal tuo sposo, 
come Śarmiṣṭhā lo fu da Yayāti. 
Possa anche tu avere un figlio che sia un re sovrano, 
proprio come lei ebbe Puru.

गौतमी --
भगवान व्रः ख‰षेः ।
नाशीः ।
gautamī -- 
bhagavān varaḥ khalv eṣaḥ | 
nāśīḥ |

Gautami: 
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O Signore, questa è davvero una benedizione. Non un semplice augurio.

काkयप --
वÂे इतः स:ो ?तान∏ीन S्दिUणीकुæ¯ ।

(सव` पिरïामि*)
kāśyapa -- 
vatse itaḥ sadyo hutān agnīn pradakṣiṇīkuruṣva |

(sarve parikrāmanti)

Kāśyapa: 
Figliola, gira in senso orario intorno a questi fuochi, 
che sono stati appena alimentati. 

(Tutti girano)

काkयप -- (ऋHëसाशाX)े

अमी वàेद पिरतः IìिधJाः
सिमF*ः Sा*सXंीण Aदभा Aः ।
अपƒ*ो िरतं हMग-ै
व¢तानाfiां ब˜यः पावय*ु॥ ४.८ ॥

Sितn¥देानीम ।् (सि7Uपेम)्
π ते शाéAरविमHाः ।

(Sिवkय)
kāśyapa -- (ṛkchandasāśāste)
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amī vediṃ paritaḥ kḷptadhiṣṇyāḥ 
samidvantaḥ prāntasaṃstīrṇadarbhāḥ |
apaghnanto duritaṃ havyagandhai/
r vaitānās tvāṃ bahnayaḥ pāvayantu || 4.8 ||

pratiṣṭhasvedānīm | (sadṛṣṭikṣepam) 
kva te śārṅgaravamiśrāḥ | 

(praviśya)

Kāśyapa: (Recita in versi vedici)

Questi fuochi rituali, con le loro fiamme stabilite intorno all'altare, 
con la legna da ardere, con l'erba darbha sparsa ai lati, 
a distruggere il male col profumo dell'offerta, possano purificarti.

Ora puoi partire. (Guardando intorno) 
Dove sono Śārṅgarava e gli altri? 

(Entrando)

िशò --
भगविWमेlः ।
śiṣya -- 
bhagavann ime smaḥ |

Discepolo: 
Venerabile, eccoci.

काkयप --
भिग{ाXे माग Aमादशेय ।
kāśyapa -- 
bhaginyās te mārgam ādeśaya |

Kāśyapa: 
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Guida la via a tua sorella.

शाéAरव --
इत इतो भवती । (सव` पिरïामि*)
śārṅgarava -- 
ita ito bhavatī | (sarve parikrāmanti)

Śārṅgarava: 
Da questa parte, Signora. (Tutti si avviano)

काkयप --
भो भोः सिंनिहताXपोवनतरवः ।

पात ुं न Sथमं Mवzित जलं यÇुा¥पीतषे ु या
नादGे िSयम≥डनािप भवतां ∆हेने या प›वम ।्
आ:े वः कुसमुSसिूतसमये यzा भवTÂुवः
सयें याित शकु*ला पितगहंृ सव¢रन$ुायताम ॥् ४.९ ॥

(कोिकलरवं सचूियmा)

अनमुतगमना शकु*ला तæिभरयं वनवासबिुभः ।
पिरभतृिवæतं कलं यथा Sितवचनीकृतमिेभरीशम ॥् ४.१० ॥
kāśyapa -- 
bho bhoḥ saṃnihitās tapovanataravaḥ |

pātuṃ na prathamaṃ vyavasyati jalaṃ yuṣmāsvapīteṣu yā 
nādatte priyamaṇḍanāpi bhavatāṃ snehena yā pallavam | 
ādye vaḥ kusumaprasūtisamaye yasyā bhavatyutsavaḥ 
seyaṃ yāti śakuntalā patigṛhaṃ sarvairanujñāyatām || 4.9 ||
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(kokilaravaṃ sūcayitvā)

anumatagamanā śakuntalā tarubhirayaṃ vanavāsabandhubhiḥ | 
paribhṛtavirutaṃ kalaṃ yathā prativacanīkṛtam ebhir īdṛśam || 4.10 || 

Kāśyapa: 
O voi, O voi alberi dell'eremo, che siete qui vicini,

Quella che non beveva acqua per prima, prima che voi non foste abbeverati; 
quella che, pur amando gli ornamenti, non raccoglieva un germoglio per 
affetto verso di voi; quella che, alla vostra prima fioritura, si riempiva di gioia; 
quella stessa Sakuntalā sta per andare alla casa del suo sposo. Che tutti la 
perdonino!

(indicando il canto di un cuculo)

A Sakuntalā, che sta per andarsene, è stato concesso il permesso da questi 
alberi, suoi amici di vita nella foresta; sembra che la dolce melodia del cuculo 
sia una loro risposta.

(आकाश)े

रcा*रः कमिलनीहिरतःै सरोिभ-
kछायाÑुमßैनयिमताकAमयखूXापः ।
भयूात कु्शशेयरजोमृरणेरुzाः
शा*ानकुुलपवनõ िशवõ पˇाः ॥ ४.११ ॥

(सव` सिवlयम आ्कणAयि*)
(ākāśe)

ramyāntaraḥ kamalinīharitaiḥ sarobhi-
ś chāyādrumair niyamitārkamayūkhastāpaḥ | 
bhūyāt kuśeśayarajomṛdureṇurasyāḥ 
śāntānukulapavanaś ca śivaś ca panthāḥ || 4.11 ||
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(sarve savismayam ākarṇayanti)

(Voce fuori scena):

Possa il suo sentiero essere bello per i laghi resi verdi dai fiori di loto, con il 
calore dei raggi del sole mitigato dagli alberi ombrosi. Possa la polvere 
essere morbida come il polline dei fiori di loto. Possa il vento essere calmo e 
favorevole e che il sentiero sia di buon auspicio.

 (Tutti ascoltano con stupore)

गौतमी --
जात े $ाितजनि∆‡धािभरन$ुातगमनािस
तपोवनदवेतािभः ।
Sणम भगवतीः ।
gautamī -- 
jāte jñātijanasnigdhābhir anujñātagamanāsi 
tapovanadevatābhiḥ | 
praṇama bhagavatīḥ |

Gautami: 
Figliola, le divinità dell'eremo, che ti amano come una famiglia, 
ti hanno concesso il permesso di andare. 
Rendi omaggio alle venerabili Signore.

शकु*ला -- (सSणामं पिरïc । जनाि*कम)्
हला िSयवंदे आय AपCुदशAनोÂकुाNाHमपदं
पिरTज≠ा ःखने मे चरणौ परुतः Sवतत̀ े ।
śakuntalā -- (sapraṇāmaṃ parikramya | janāntikam) 
halā priyaṃvade āryaputradarśanotsukāpyāśramapadaṃ 
parityajantyā duḥkhena me caraṇau purataḥ pravartete |

Śakuntalā:  (Muovendosi in modo reverenziale e parlando a bassa voce) 
�206



Ah, Priyaṃvadā, anche se sono desiderosa di vedere il mio sposo, 
i miei piedi si muovono a fatica per il dolore di lasciare questo eremo.

िSयवंदा --
न केवलं तपोवनिवरहकातरा सrवे ।
mयापिLतिवयोगz तपोवनzािप
तावÂमवLा kयते ।

उÕिलतदभ Aकवला म‡ृयः पिरT©नत Aना मयरूाः ।
अपसतृपा≥डुपCा म3ु≠Hणूीव लताः ॥ ४.१२ ॥
priyaṃvadā -- 
na kevalaṃ tapovanavirahakātarā sakhyeva | 
tvayāpasthitaviyogasya tapovanasyāpi 
tāvat samavasthā dṛśyate |

udgalitadarbhakavalā mṛgyaḥ parityaktanartanā mayūrāḥ | 
apasṛtapāṇḍupatrā muñcantyaśrūṇīva latāḥ || 4.12 || 

Priyaṃvadā: 
Non sei soltanto tu ad essere afflitta per la separazione dall'eremo, ma anche 
la foresta stessa sembra essere nello stesso stato d'animo, per la tua 
prossima partenza.

Le gazzelle lasciano cadere i bocconi d'erba liturgica, i pavoni hanno smesso 
di danzare, e i rampicanti, con le foglie ingiallite che cadono, sembrano 
versare lacrime.

शकु*ला -- (lmृा)
तात लताभिगनè वनùोflां तावदाम‹ियòे ।
śakuntalā --  (smṛtvā) 
tāta latābhaginīṃ vanajyotsnāṃ tāvad āmantrayiṣye |

Śakuntalā: (Ricordando) 
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Padre, andrò a salutare la mia sorella rampicante, 
la "Gioia della Foresta”.

काkयप --
अविैम ते तzां सोदया A∆हेम ।्
इयं ताव!िकिषणने ।
kāśyapa -- 
avaimi te tasyāṃ sodaryāsneham | 
iyaṃ tāvad dakiṣiṇena |

Kāśyapa: 
Conosco il tuo affetto fraterno per lei. 
Eccola lì, sulla destra.

शकु*ला -- (उपTे लतामािलK)
वनùोflे चतूसगंतािप मां STािलिéत इतोगतािभः शाखाबाहािभः ।
अ:Sभिृत रपिरवßतनी त े ख भिवòािम ।
śakuntalā --  (upetya latām āliṅgya) 
vanajyotsne cūtasaṃgatāpi māṃ pratyāliṅgita itogatābhiḥ śākhābāhābhiḥ |
adyaprabhṛti dūraparivartinī te khalu bhaviṣyāmi |

Śakuntalā: (Avvicinandosi e abbracciando la pianta rampicante) 
O Gioia della Foresta, anche se ti sei legata all’albero di mango, 
abbracciami con i tuoi bracci di rami che si muovono verso di me. 
Da oggi in poi, sarò lontana da te.

काkयप --

सकंिÏतं Sथममवे मया तवाथ`
भता Aरमा|सशं सकृुतगै Aता mम ।्
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चतूने सिंHतवती नवमािलकायम ्

अzामहां mिय च सSंित वीतिच*ः ॥ ४.१३ ॥

इतः पˇानं Sितप:¥ ।
kāśyapa -- 

saṃkalpitaṃ prathamam eva mayā tavārthe 
bhartāram ātmasadṛśaṃ sukṛtair gatā tvam | 
cūtena saṃśritavatī navamālikāyam 
asyāmahāṃ tvayi ca saṃprati vītacintaḥ || 4.13 || 

itaḥ panthānaṃ pratipadyasva |

Kāśyapa: 
Ho desiderato fin dall'inizio uno sposo degno di te, 
e tu lo hai ottenuto grazie alle tue buone azioni. 
E ora che questa pianta di gelsomino si è unita all'albero di mango, 
sono senza preoccupazioni per lei e per te.

Da qui, prendi la strada.

शकु*ला -- (सrौ Sित)
हला एषा Fयोय ुAवयोहAXे िनUपेः ।
śakuntalā --  (sakhyau prati) 
halā eṣā dvayor yuvayor haste nikṣepaḥ |

Śakuntalā: (Alle due amiche) 
Ehi, la affido nelle vostre mani.

सrौ --
अयं जनः कz हXे समßपतः ।
(इित बा∑ं िवहरतः)
sakhyau -- 
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ayaṃ janaḥ kasya haste samarpitaḥ | 
(iti bāṣpaṃ viharataḥ)

Entrambe le amiche: 
E questa persona, nelle mani di chi viene affidata? 

(Si mettono a piangere)

काkयप --
अनसयू े अलं æिदmा ।
नन ु भवती‘ामवे िLरीकत AMा शकु*ला ।
kāśyapa -- 
anasūye alaṃ ruditvā | 
nanu bhavatībhyām eva sthirīkartavyā śakuntalā |

Kāśyapa: 
Anasūyā, smettila di piangere. 
Non siete proprio voi che dovreste dare forza a Sakuntalā?

शकु*ला --
तात एषोटजपय A*चािरणी गभ Aमˇरा
मगृवधयू AदानघSसवा भवित
तदा मµं कमिप िSयिनवदेियतकंृ िवसज Aियòथ ।
śakuntalā --  
tāta eṣoṭajaparyantacāriṇī garbhamantharā 
mṛgavadhūryadānaghaprasavā bhavati 
tadā mahyaṃ kam api priyanivedayitṛkaṃ visarjayiṣyatha |

Sakuntalā: 
Padre, quando questa piccola gazzella che cammina intorno alla capanna, 
ingombrata dalla gravidanza, partorirà senza problemi, 
inviatemi qualcuno per darmi la buona notizia.

�210



काkयप --
नदें िवlिरòामः ।
kāśyapa -- 
nedaṃ vismariṣyāmaḥ |

Kāśyapa: 
Non lo dimenticheremo.

शकु*ला -- (गितभéं oपियmा)
को न ुख‰षे िनवसन े म े सdते ।

(इित परावत Aत े )
śakuntalā --  (gatibhaṅgaṃ rūpayitvā) 
ko nu khalv eṣa nivasane me sajjate | 

(iti parāvartate )

Śakuntalā: (facendo il gesto scenico che il suo passo sia impedito) 
Chi mi si aggrappa al vestito? 

(Si gira)

काkयप --

यz mया ∞णिवरोपणम इ्éदुीनाम ्

तलंै {िष®त मखु े कुश सिूचिवçे ।
kयामाकेमिु7पिरवßधतको जहाित
सोऽयं न पCुकृतकः पदवè मगृXे ॥ ४.१४ ॥
kāśyapa -- 
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yasya tvayā vraṇaviropaṇam iṅgudīnām 
tailaṃ nyaṣicyata mukhe kuśa sūcividdhe | 
śyāmākemuṣṭiparivardhitako jahāti 
so'yaṃ na putrakṛtakaḥ padavīṃ mṛgaste || 4.14 || 

Kāśyapa: 

Questo cerbiatto, il cui muso ferito dalla punta di un filo d'erba kuśa 
è stato da te curato con l'olio di iṅgudī, 
e che è stato cresciuto con manciate di riso selvatico, 
è questo tuo figlio, che non abbandona la tua strada.

[L'olio di iṅgudī si ricava dai semi dell'albero iṅgudī (Balanites roxburghii), una pianta 
tipica delle zone aride dell'India. Nella medicina ayurvedica, quest'olio è molto apprezzato 
per le sue proprietà curative. Viene utilizzato principalmente per le sue qualità antisettiche 
e antinfiammatorie, ideali per trattare ferite, ulcere e varie malattie della pelle. Nel contesto 
del dramma, il suo impiego per curare il cerbiatto è un dettaglio molto significativo. Non 
solo evidenzia la profonda conoscenza che Śakuntalā ha delle piante e della medicina 
naturale, ma sottolinea anche il suo ruolo di protettrice e nutrice della fauna e della flora 
dell'eremo. Il suo atto di curare una ferita, per di più causata da un'erba sacra come il 
kuśa, rafforza ulteriormente il suo legame indissolubile con il mondo della foresta, 
rendendo la sua successiva partenza ancora più dolorosa.]

शकु*ला --
वÂ àक सहवासपिरTािगनè मामनसुरिस ।
अिचरSसतूया जन{ा िवना वßधत एव ।
इदानीमिप मया िवरिहतं mां तातिõ*ियòित ।
िनवत A¥ तावत ।्

(इित æदती SिLता)
śakuntalā --  
vatsa kiṃ sahavāsaparityāginīṃ mām anusarasi | 
aciraprasūtayā jananyā vinā vardhita eva | 
idānīm api mayā virahitaṃ tvāṃ tātaś cintayiṣyati | 
nivartasva tāvat | 
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(iti rudatī prasthitā)

Śakuntalā: 
Cucciolo, perchè segui me che abbandono la nostra vita insieme? 
Sei cresciuto senza tua madre, che ti ha partorito di recente. 
Anche ora, senza di me, il padre si prenderà cura di te. 
Torna indietro. 

(Piangendo, parte)

काkयप --

उΩØणोन AयनयोæपæçविृGम ्

बा∑ं कुæ िLरतया िवरतानबुम ।्
अिlWलिUतनतोWतभिूमभाग े
माग` पदािन ख ते िवषमीभवि* ॥ ४.१५ ॥
kāśyapa -- 

utpakṣmaṇor nayanayor uparuddhavṛttim 
bāṣpaṃ kuru sthiratayā viratānubandham | 
asminn alakṣitanatonnatabhūmibhāge 
mārge padāni khalu te viṣamībhavanti || 4.15 || 

Kāśyapa: 
Raffrena, con fermezza, le lacrime che stanno ostacolando la vista dei tuoi 
occhi dalle ciglia sollevate. I tuoi passi stanno diventando incerti su questo 
sentiero, dove la terra non è né visibilmente piana, né visibilmente in rilievo.

शाéAरवः --
भवगान ।्
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ओदका*ं ि∆‡धो जनोऽनगु*M इित Hयूत े ।
तिददं सरXीरम ।्
अC सिंदkय Sितग*मुहAित ।
śārṅgaravaḥ -- 
bhavagān | 
odakāntaṃ snigdho jano'nugantavya iti śrūyate |
tad idaṃ sarastīram | 
atra saṃdiśya pratigantum arhati |

Śārṅgarava: 
O venerabile, si dice che si debba accompagnare una persona cara fino al 
limite dell'acqua. 
Questo è il bordo del lago. 
Dopo aver dato le tue istruzioni qui, dovresti tornare indietro.

काkयप --
तनेिहमां UीरवUृछायामाHयामः ।

(सव` पिरïc िLताः )
kāśyapa -- 
tenahimāṃ kṣīravṛkṣachāyām āśrayāmaḥ |

(sarve parikramya sthitāḥ )

Kāśyapa: 
Allora rifugiamoci all'ombra di quest'albero di fico. 

(Tutti camminano e si fermano)

काkयप -- (आ|गतम)्
àक न ुख तCभवतो ò*z
य©ुoपमिLÃः सदं7ेMम ।्
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(इित िच*यित)
kāśyapa -- (ātmagatam) 
kiṃ nu khalu tatrabhavato duṣyantasya 
yuktarūpamasmbhiḥ saṃdeṣṭavyam | 
(iti cintayati)

Kāśyapa: (rivolto a se stesso) 
Cosa, in effetti, sarebbe appropriato per me dire a Sua Signoria Duṣyanta? 

(Riflette)

शकु*ला -- (जनाि*कम)्
हला पkय ।
निलनीपCा*िरतमिप सहचरमपkय≠ातरुा
चïवा^टित ™रमहं करोमीित ।
śakuntalā --   (janāntikam) 
halā paśya | 
nalinīpatrāntaritamapi sahacaramapaśyantyāturā 
cakravāky aṭati duṣkaramahaṃ karomīti |

Śakuntalā: (a parte [a bassa voce]) 
Ehi, guarda! 
La cicogna, non vedendo il suo compagno, 
anche se è solo nascosto dietro una foglia di loto, si aggira tormentata. 
Io sto facendo qualcosa di molto più difficile.

[L'uccello a cui ci si riferisce è il cakravāka, la Casarca, un uccello acquatico noto nella 
letteratura indiana per l'unione indissolubile con il suo compagno. 
"Cicogna" è una traduzione comune, per quanto imprecisa.]

अनसयूा --
सिख मवैं म‹य¥ ।
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एषा अिप िSयणे िवना गमयित रजनè िवषाददीघ Aतराम ।्
गवु Aिप िवरहःखम आ्शाबः साहयित ॥ ४.१६ ॥

anasūyā -- 
sakhi maivaṃ mantrayasva |

 eṣā api priyeṇa vinā gamayati rajanīṃ viṣādadīrghatarām |
 gurv api virahaduḥkham āśābandhaḥ sāhayati || 4.16 ||

Anasūyā: 
Amica, non pensarla così!

Costei pure passa la notte, resa più lunga dal dolore, senza il suo amato. 
Ma il vincolo della speranza fa sopportare anche il più pesante dolore della 
separazione.

काkयप --
शाéAरव इित mया मFचनात स् राजा
शकु*लां परुÒृT व©Mः ।
kāśyapa -- 
śārṅgarava iti tvayā madvacanāt sa rājā śakuntalāṃ puraskṛtya vaktavyaḥ |

Kāśyapa: 
Śārṅgarava, tu dovrai dire questo al re, presentandogli Śakuntalā, a nome 
mio.

शाéAरव --
आ$ापयत ु भगवान ।्
śārṅgarava -- 
ājñāpayatu bhagavān |

Śārṅgarava: 
Comandate, O venerabile.
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काkयप --

अlान स्ाध ु िविच≠ सयंमधनानâुःै कुलं चा|नस ्

mÅzाः कथमNबावकृतां ∆हेSवàृG च ताम ।्
सामा{SितपिGपवू Aकम इ्यं दारषे ु kया mया
भा‡यायGम अ्तः परं न ख तFा®ं वधबूिुभः ॥ ४.१७ ॥
kāśyapa -- 

asmān sādhu vicintya saṃyamadhanānuccaiḥ kulaṃ cātmanas 
tvayy asyāḥ katham apy abāndhavakṛtāṃ snehapravṛttiṃ ca tām | 
sāmānyapratipattipūrvakam iyaṃ dāreṣu dṛśyā tvayā 
bhāgyāyattam ataḥ paraṃ na khalu tadvācyaṃ vadhūbandhubhiḥ || 4.17 || 

Kāśyapa: 
“Dopo aver riflettuto su di noi, che abbiamo la virtù ascetica come ricchezza, 
sulla tua nobile stirpe, e sull'amore che, in qualche modo, ella ha avuto per te 
senza che alcun parente la offrisse in sposa, costei deve essere vista da te 
come una delle tue mogli, con la stessa premura. 
Il resto dipende dalla sorte, e non deve essere detto dai parenti della sposa”.

शाéAरव --
गहृीतः सदंशेः ।
śārṅgarava -- 
gṛhītaḥ saṃdeśaḥ |

Śārṅgarava: 
Il messaggio è stato compreso.

काkयप --
वÂे mिमदानीमनशूासनीयािस ।
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वनौकसोऽिप स*ो लौिकक$ा वयम ।्
kāśyapa -- 
vatse tvam idānīm anūśāsanīyāsi | 
vanaukaso'pi santo laukikajñā vayam |

Kāśyapa: 
Figliola, ora tocca a te ricevere un'istruzione. 
Sebbene viviamo nella foresta, conosciamo le vie del mondo.

शाéAरा --
न ख िधमतां किõदिवषयो नाम ।
śārṅgarā -- 
na khalu dhimatāṃ kaścid aviṣayo nāma |

Śārṅgarava: 
In verità, nulla è sconosciuto ai saggi.

काkयप --
सा mिमतः पितकुलं SाN --

शHुषू¥ गoुन कु्æ िSयसखीवàृG सपuीजन े
भतृ AिवSकृतािप रोषणतया मा l Sतीपं गमः ।
भिूयnं भव दिUणा पिरजन े भा‡य े̄ नÂुिेकनी
या≠वें गिृहणीपदं यवुतयो वामाः कुलzाधयः ॥ ४.१८ ॥

कथं वा गौतमी म{ते ।
kāśyapa -- 
sā tvam itaḥ patikulaṃ prāpya --

 śuśrūṣasva gurūn kuru priyasakhīvṛttiṃ sapatnījane
 bhartṛviprakṛtā api roṣaṇatayā mā sma pratīpaṃ gamaḥ |
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 bhūyiṣṭhaṃ bhava dakṣiṇā parijane bhāgyeṣv anutsekinī
 yānty evaṃ gṛhiṇīpadaṃ yuvatayo vāmāḥ kulasyādhayaḥ || 4.18 ||

kathaṃ vā gautamī manyate |

Kāśyapa: 
Quindi tu, arrivando da qui alla casa del tuo sposo,

Servi i tuoi anziani. Comportati come un'amica cara con le tue rivali. Anche se 
provocata dal tuo sposo, non agire contro di lui per rabbia. Sii molto gentile 
con i servi, e non essere orgogliosa della tua fortuna. Le giovani donne che 
agiscono in questo modo raggiungono la dignità di padrona di casa. Quelle 
che agiscono diversamente, sono la causa dei dolori della famiglia.

E cosa ne pensa Gautamī?

गौतमी --
एतावाíधजूनzोपदशेः ।
जात े एतM सवAमवधारय ।
gautamī -- 
etāvān vadhūjanasyopadeśaḥ | 
jāte etat khalu sarvam avadhāraya | 

Gautamī: 
Questa è l'istruzione per una giovane sposa. 
Figlia, tieni bene a mente tutto questo.

काkयप --
वÂे पिर¯ज¥ मां सखीजनं च ।
kāśyapa -- 
vatse pariṣvajasva māṃ sakhījanaṃ ca |

Kāśyapa: 
Figliola, abbraccia me e le tue amiche.
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शकु*ला --
तात इत एव àक िSयवंदानसयू े सrौ िनवßतòते े ।
śakuntalā --  
tāta ita eva kiṃ priyaṃvadānasūye sakhyau nivartiṣyete |

Śakuntalā: 
Padre, le mie due amiche, Priyaṃvadā e Anasūyā, 
torneranno indietro da qui?

काkयप --
वÂे इमे अिप Sदये े ।
न य©ुमनयोXC ग*मु ।्
mया सह गौतमी याzित ।
kāśyapa -- 
vatse ime api pradeye | 
na yuktam anayos tatra gantum | 
tvayā saha gautamī yāsyati |

Kāśyapa: 
Figliola, anche loro andranno in matrimonio. 
Non è opportuno, per loro, che vadano là. 
Gautamī andrà con te.

शकु*ला -- (िपतरमािEò)
कथिमदानè तातzा2ाΩिरä7ा
मलयतटो∂िूलता चëनलतवे दशेा*रे जीिवतं धारियòािम ।
śakuntalā -- (pitaram āśliṣya) 
katham idānīṃ tātasyāṅkāt paribhraṣṭā 
malayataṭonmūlitā candanalateva deśāntare jīvitaṃ dhārayiṣyāmi |
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Śakuntalā: (Abbracciando il padre) 
Come potrò ora sostenere la vita in un'altra regione, 
io che sono stata sradicata dalle braccia di mio padre, 
come una pianta di sandalo sradicata dalla sua sponda?

काkयप --
वÂे िकमवें कातरािस ।

अिभजनवतो भत ुAः EाN े िLता गिृहणीपदे
िवभवगæुिभः कृTXैzा SतीUणमाकुला ।
तनयमिचराtाचीवाकî Sसयू च पावनम ्

मम िवरहजां न mं वÂे शचुं गणियòािम ॥ ४.१९ ॥

(शकु*ला िपतःु पादयोः पतित)
kāśyapa -- 
vatse kim evaṃ kātarāsi |

abhijanavato bhartuḥ ślāghye sthitā gṛhiṇīpade 
vibhavagurubhiḥ kṛtyais tasyā pratīkṣaṇam ākulā | 
tanayam acirāt prācīvārkaṃ prasūya ca pāvanam 
mama virahajāṃ na tvaṃ vatse śucaṃ gaṇayiṣyāmi || 4.19 || 

(śakuntalā pituḥ pādayoḥ patati)

Kāśyapa: 
Figliola, perché sei così disperata?

Dopo che ti sarai insediata nella posizione onorevole di padrona di casa di un 
nobile sposo, impegnata in compiti che sono importanti a causa della sua 
ricchezza, 
e dopo che avrai dato alla luce, come l'Oriente al sole, un figlio puro e 
insuperabile, non mi accorgerò più, O figliola, del dolore dovuto alla mia 
assenza.
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(Śakuntalā cade ai piedi del padre)

काkयप --
यिदÉािम ते तदXु ।
kāśyapa -- 
yad icchāmi te tad astu |

Kāśyapa: 
Che tutto ciò che desidero per te avvenga.

शकु*ला -- (सrावपुTे)
हला Fे अिप मां सममवे पिर¯जथेाम ।्
śakuntalā -- (sakhyāv upetya) 
halā dve api māṃ samam eva pariṣvajethām |

Śakuntalā: (avvicinandosi alle amiche) 
Ehi, abbracciatemi entrambe contemporaneamente!

सrौ -- (तथा कृmा)
सिख यिद नाम स राजा STिभ$ानमˇरो भवते ्

ततो’lाियदम आ्|नामधयेाि2तमéलुीयकं दशAय ।
sakhyau -- (tathā kṛtvā) 
sakhi yadi nāma sa rājā pratyabhijñānamantharo bhavet 
tato’smāy idam ātmanāmadheyāṅkitam aṅgulīyakaṃ darśaya |

Entrambe le amiche: (eseguendo l’azione scenica) 
Amica, se per caso quel re dovesse essere lento a riconoscerti, 
allora mostrargli questo anello con inciso il suo nome.
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शकु*ला --
अनने सदंहेने वामाकिyतािl ।
śakuntalā -- 
anena saṃdehena vām ākampitāsmi |

Sakuntalā: 
Con questo dubbio mi avete scossa.

सrौ --
मा भषैीः । अित∆हेः पापश2ी ।
sakhyau -- 
mā bhaiṣīḥ | atisnehaḥ pāpaśaṅkī |

Entrambe le amiche: 
Non temere! 
L'enorme affetto sospetta il male.

शाéAरव --
यगुा*रमाoढः सिवता ।
mरतामCभवती ।
śārṅgarava -- 
yugāntaram ārūḍhaḥ savitā | 
tvaratām atrabhavatī |

Śārṅgarava: 
Il sole è salito in una posizione avanzata. 
La signora si affretti.

शकु*ला -- (आHमािभमखुी िLmा)
तात कदा न ु भयूXपोवनं SिेUòे ।
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śakuntalā -- (āśramābhimukhī sthitvā) 
tāta kadā nu bhūyas tapovanaṃ prekṣiṣye |

Śakuntalā: (Fermandosi rivolta verso l'eremitaggio) 
Padre, quando rivedrò ancora l'eremo?

काkयप --
Hयूताम ।्

भmूा िचराय चतरु*महीसपuी
दौòि*मSितरथं तनयं िनवkेय ।
भCा A तदßपतकुटुáभरणे साध Aम ्

शा*े किरòिस पदं पनुराHमऽेिlन ॥् ४.२० ॥
kāśyapa -- 
śrūyatām | 

 bhūtvā cirāya caturantamahīsapatnī
 dauṣyantim apratirathaṃ tanayaṃ niveśya |
 bhartrā tadarpitakuṭumbabhareṇa sārdham
 śānte kariṣyasi padaṃ punar āśrame'smin || 4.20 ||

Kāśyapa: 
Ascolta,

Dopo essere stata a lungo la sovrana della terra che si estende ai quattro 
confini del mondo, dopo aver insediato tuo figlio, figlio di Duṣyanta, che sarà 
senza rivali tra i guerrieri sul carro da guerra, e dopo che il tuo sposo lo avrà 
affidato alla reggenza, metterai piede di nuovo in quest’eremo sereno.

गौतमी --
जात े पिरहीयत े गमनवलेा ।
िनवत Aय िपतरम ।्
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अथवा िचरणेािप पनुः पनुरषेवैं म‹ियòते ।

िनवत Aतां भवान ।्
gautamī -- 
jāte parihīyate gamanavelā | 
nivartaya pitaram | 
athavā cireṇāpi punaḥ punar eṣaivaṃ mantrayiṣyate | 

nivartatāṃ bhavān |

Gautamī: 
Figlia, l'ora della partenza sta passando. 
Fai tornare indietro il padre. 
Altrimenti, anche dopo molto tempo, 
lui continuerà a parlare in questo modo. 

Torna indietro, O venerabile.

काkयप --
वÂे उपæÓते तपोऽनnुानम ।्
kāśyapa -- 
vatse uparudhyate tapo'nuṣṭhānam |

Kāśyapa: 
Figliola, la mia pratica ascetica è ostacolata.

शकु*ला -- (भयूः िपतरमािEò)
तपõरणपीिडतं तातशरीरम ।्
त∂ाितमाCं मम कृत उ√≥ठ¥ ।
śakuntalā -- (bhūyaḥ pitaram āśliṣya)
tapaścaraṇapīḍitaṃ tātaśarīram | 
tan mātimātraṃ mama kṛta utkaṇṭhasva |
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Śakuntalā: (Abbracciando nuovamente il padre) 
Il tuo corpo, padre, è provato dall'ascesi. 
Perciò, non essere troppo addolorato per me.

काkयप -- (सिनःOासम)्

शममòेित मम शोकः कथं न ु वÂे mया रिचतपवू Aम ।्
उटजFारिवoढं नीवारबàल िवलोकयतः ॥ ४.२१ ॥

गÉ ।
िशवाXे पˇानः स*ु ।
kāśyapa -- (saniḥśvāsam)

śamam eṣyati mama śokaḥ kathaṃ nu vatse tvayā racitapūrvam |
uṭajadvāravirūḍhaṃ nīvārabaliṃ vilokayataḥ || 4.21 ||

gaccha | 
śivās te panthānaḥ santu |

Kāśyapa: (Con un sospiro)

Come potrà il mio dolore cessare, figlia mia, quando vedrò l'offerta di miglio 
selvatico che tu avevi fatto, crescere da sola alla porta della capanna?

Vai! Che il tuo cammino sia propizio.

(िनöा*ा शकु*ला सहयाियनõ)
(niṣkrāntā śakuntalā sahayāyinaś ca)

(Escono Sakuntalā e i suoi accompagnatori)

सrौ -- (शकु*लां िवलो^)
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हा िधग घ्ा िधक ् ।
अ*ßहता शकु*ला वनराùा ।

sakhyau -- (śakuntalāṃ vilokya) 
hā dhig ghā dhik | 
antarhitā śakuntalā vanarājyā |

Entrambe le amiche: (guardando verso Śakuntalā)
Oh, che disgrazia, che disgrazia! 
Śakuntalā è sparita dietro la vegetazione della foresta.

काkयप -- (सिनःOासम)्
अनसयू े गतवती वां सहचािरणी ।
िनगµृ शोकमनगुÉतं मां SिLतम ।्
kāśyapa -- (saniḥśvāsam) 
anasūye gatavatī vāṃ sahacāriṇī | 
nigṛhya śokam anugacchataṃ māṃ prasthitam |

Kāśyapa: (Con un sospiro) 
Anasūyā, la vostra compagna se n'è andata. 
Contenete il vostro dolore e seguite me che mi incammino.

उभे --
तात शकु*लािवरिहतं श{ूिमव तपोवनं कथं Sिवशावः ।
ubhe -- 
tāta śakuntalāvirahitaṃ śūnyam iva tapovanaṃ kathaṃ praviśāvaḥ |

Entrambe le amiche: 
Padre, come potremo entrare nell'eremo, 
che sembra vuoto senza Śakuntalā?
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काkयप --
∆हेविृGरवें दßशनी ।
(सिवमशî पिरïc)
ह* भोः शकु*लां पितकुलं िवसùृ लÍिमदानè ¥ाOम ।्
कुतः ।
अथ„ िह क{ा परकीय एव ताम: सSंòे पिरqहीतःु ।
जातो ममायं िवशदः Sकामं STßपत{ास एवा*रा|ा ॥ ४.२२ ॥
kāśyapa -- 
snehavṛttir evaṃ darśinī | 
(savimarśaṃ parikramya) 
hanta bhoḥ śakuntalāṃ patikulaṃ visṛjya labdham idānīṃ svāsthyam | 
kutaḥ |
artho hi kanyā parakīya eva tām adya saṃpreṣya parigrahītuḥ |
jāto mamāyaṃ viśadaḥ prakāmaṃ pratyarpitanyāsa evāntarātmā || 4.22 ||

Kāśyapa: 
La natura dell’attaccamento è vedere le cose in questo modo. 
(Camminando, riflette)
Ahi, avendo affidato Śakuntalā alla casa del suo sposo, 
ora ho ottenuto la pace. 
Perchè,
Infatti, una figlia è una ricchezza altrui. Avendola oggi mandata al suo 
ricevente, il mio cuore è diventato estremamente sereno, come se avessi 
restituito un bene in deposito.

(इित िनöा*ाः सव)̀
(iti niṣkrāntāḥ sarve)

(tutti escono)

इित चतथु„ऽ2ः ।
iti caturtho'ṅkaḥ | 
FINE DEL QUARTO ATTO
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